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1. Introduzione 

L’intervento che qui presento vuole aggiungere lo
sguardo del filosofo, dello storico della filosofia, nella ri-
flessione comune e multi prospettica che si viene facendo
in questo incontro a più voci sulla dimensione generica-
mente “umanistica” del vivere il Mediterraneo. Il ruolo del
filosofo e dello storico della filosofia è quello di rivolgersi
sì al passato, ma anche in funzione di capire il presente,
mettendo dunque a fuoco le ragioni  delle situazioni at-
traverso la storia, diacronicamente. Si tratta di dare un
senso alla vita, passata e presente, “dilucidando”, chia-
rendo, concetti [1].
Per questo la filosofia, disciplina autonoma, non ha un og-
getto autonomo: il suo oggetto è la vita. Per questo tutti,
volenti o nolenti (che lo sappiano o meno), quando si pon-
gono certi interrogativi, quelli che riguardano il senso,
sono (o si fanno), anche solo momentaneamente, filosofi.
Il titolo di questo intervento richiama quello generale della
tavola rotonda, “Vivere nel Mediterraneo”, ma potrebbe
benissimo avere un sottotitolo: “Dall’unità semplice al-
l’unità complessa”. Con questo sottotitolo voglio indicare
un passaggio chiave nella lettura della realtà – un cam-
biamento nei nostri modi di pensare: cambiamento ne-
cessario per trovare nuovi sentieri in paesaggi antichi -
che, forse, potrebbe aiutare nel dipanare il groviglio di
problemi che vedono contrasti, contrapposizioni e diffi-

coltà di dialogo prevalere nella vita dei popoli del Mediter-
raneo (e non solo).

2. Il problema delle “riduzioni”

Il problema dal quale  è opportuno prendere le mosse è
ben evidenziato dalle religioni, che dovrebbero unire (cosa
che fanno, spesso, in una prospettiva interna), ma che in-
vece dividono e diventano insegne di bellicose contrappo-
sizioni. Nel dramma di Lessing del 1789, Nathan il
Saggio, il problema era perfettamente messo a fuoco
nella sua origine dalla domanda del Saladino: qual è la re-
ligione vera tra ebraismo, cristianesimo ed islam? Il sag-
gio ebreo Nathan rispondeva, attraverso la metafora del
racconto dei tre anelli, che nessuna delle tre religioni era
più vera della altre [2].
Hegel, sintetizzando il tutto, nel 1807, nelle pagine della
Prefazione alla Fenomenologia dello spirito, parafrasando
proprio Lessing, così scriveva: «Il vero e il falso apparten-
gono a quei pensieri determinati che privi di movimento,
vorrebbero valere come particolari essenze delle quali
l’una sta di qua, l’altra di là rigidamente isolate e senza
reciproca comunanza. Contro una simile concezione si
deve decisamente affermare che la verità non è una mo-
neta coniata, la quale, così com’è, possa venir spesa e in-
cassata» [3].

CONSIDERAZIONI DAL PUNTO DI VISTA

FILOSOFICO SUL VIVERE MEDITERRANEO 

Giuseppe Giordano

Dipartimento DICAM, Università degli Studi di Messina, 98168, Messina, Italia

ggiordano@unime.it 

Reflection from a Philosophical Point of View on
Living in the Mediterranean World 

Abstract

The contribution tries to focus how a paradigm shift in facing the reality, the transition from a simplistic and reductionist attitude to
an attitude that accept the complexity of the reality in its diversity, can be the key to trasforming the conflict in coexistence and to
make an area as the Mediterranean region not the sticking point for peoples and religions, but a field of coexistence and cohabitation
with the awareness of the plurality of its identities.

KEY WORDS: Coexistence, Philosophical Point of View, Mediterranean Region.



LaborEst n.14/2017

105

La tesi di Lessing riguardo alla religione e di Hegel ri-
guardo alla verità è che una prospettiva “riduzionista”,
che individui una verità, una religione “vera” tra le molte-
plici aspiranti a tale ruolo, è una semplificazione erronea.
In questa tesi ci sono i germi di possibili soluzioni, ma la
lettura di Lessing e di Hegel non è stata la vincente nella
nostra cultura.

3. La filosofia e la ricerca di unità

Facciamo un passo indietro. È stato detto che se c’è una
cifra caratteristica dell’“Europa spirituale” questa è la fi-
losofia [4]: tutti i popoli hanno religioni, arti, legislazioni;
soltanto l’Occidente ha la filosofia. Naturalmente dob-
biamo intenderci su che cosa sia la filosofia.
Il problema non è semplice. Per cercare di rispondere in
senso generale, la filosofia è la tradizione culturale occi-
dentale di quello che Husserl chiama l’“atteggiamento
teoretico”, quello della gratuità del sapere generato dalla
meraviglia e dal desiderio di conoscere per il conoscere
[4]; è la tradizione del dialogo critico [5], della produzione
di idee da parte di alcuni e condivise con tutti [6]; è la tra-
dizione della fiducia nella ragione, nel “postulato di intelli-
gibilità” [6, 7]. 
Quando la filosofia nasce - su quelle sponde mediterranee
orientali su cui si affaccia Mileto [8] - l’esigenza che la
guida (sulla base del postulato di intelligibilità, sulla base
della convinzione di potere comprendere per via di ra-
gione la realtà) è un desiderio di unità, di ricomposizione
di un qualcosa che si è frammentato. Husserl, ad esem-
pio, sottolinea come la filosofia nasca come ricerca della
certezza contro al conflitto delle opinioni contrastanti [4].
Hegel, sottolineando il disagio delle frammentazioni, delle
diverse concezioni del mondo (potremmo dire) assunte
come assoluti, indipendenti le une dalle altre; Hegel, par-
tendo da questa constatazione, vede la nascita della filo-
sofia come mossa dall’ansia di riconquistare “l’unità”, cioè
un senso generale. Scriveva: «Quando la potenza dell’uni-
ficazione scompare dalla vita degli uomini e le opposizioni
hanno perduto il loro rapporto vivente e la loro azione re-
ciproca e guadagnano l’indipendenza, allora sorge il biso-
gno della filosofia» [9].
La storia della filosofia mostra che la riconquista dell’unità
è stata un sogno. Essa mostra come, di volta in volta, si
sia scelta una idea, una soluzione, a discapito delle altre;
applicando del resto la logica regina della filosofia, la lo-
gica di Aristotele, fondata sull’opposizione elidente tra
vero e falso, fondata cioè sul principio di non contraddi-
zione. Questo significa che la ricerca dell’unità, punto di
partenza della filosofia (secondo l’affermazione hege-
liana), è stata la ricerca dell’unità semplice, originaria,
frutto della scomposizione di ciò che appare complesso,
intrecciato. E questo accomuna, da un punto di vista epi-
stemologico, tutti i saperi.

Si è dovuto attendere proprio Hegel per comprendere la
“contraddizione” come momento necessario per una sin-
tesi superiore, che andasse oltre il passato, conservan-
dolo.

4. La svolta della complessità

A questo punto vorrei soffermarmi sulla “svolta della
complessità” [10], che oggi ci può aiutare nel compren-
dere possibili vie di uscita dal problema del “vivere il Me-
diterraneo”.
Il paradigma della complessità [11, 12, 13, 14] sovverte
il modo tradizionale di guardare alla realtà: non più cer-
care di risolvere il tutto nelle parti che lo compongono
(come voleva, ad esempio, il paradigma epistemologico
della scienza dell’età moderna, sintetizzato perfetta-
mente nelle regole metodologiche di Cartesio) [15], ma
assumere una visione sistemica [16, 17, 18].
Nella nuova prospettiva il tutto non è la somma delle parti;
il tutto è più della somma delle parti che lo compongono:
dall’unità semplice, posta all’inizio, siamo arrivati all’unità
complessa, quella che emerge da un’unione fra compo-
nenti - come nel caso degli esseri viventi - che producono
proprietà di un tutto che non sono riconducibili a quelle
delle singole parti. Edgar Morin ha coniato per questo
nuovo tipo di unità il nome di unitas multiplex [19].
Tutto è collegato; isolare è fare astrazioni. La metafora
per comprendere la realtà diventa la rete o, persino, la
ragnatela (nella quale possiamo giocare sia il ruolo delle
prede sia quello dei predatori), a significare l’impossibilità
di scollegare, nella realtà, qualcosa da tutto il resto, pena
perderne la concretezza [20, 21].
Il paradigma della complessità - che si genera dall’interno
della scienza, che respinge il paradigma “classico” galile-
iano-newtoniano [22] - produce il senso di appartenenza
al tutto.
In campo scientifico, James Lovelock, con l’ipotesi “Gaia”,
l’idea cioè che il pianeta Terra sia un organismo vivente,
ci ha mostrato come siamo parte di un tutto complesso
[23, 24, 25, 26].
Humberto Maturana e Francisco Varela - con l’identifica-
zione del vivente come “macchina autopoietica” [27, 28,
29], cioè come organismo dotato di autonomia organiz-
zativa - hanno mostrato che vivere è conoscere, esplo-
rare la realtà per continuare il processo della vita. Questo
significa - fra le tante implicazioni filosofiche - pensare ai
viventi come costruttori di mondi che si pongono di fronte
e accanto ai mondi costruiti dagli altri esseri viventi.
Tutto questo ha delle ricadute sul modo di declinare i rap-
porti fra gli uomini. Hanno scritto Maturana e Varela:
«Ogni atto umano si realizza nel linguaggio. Ogni atto, nel
linguaggio, ci porta a contatto del mondo che creiamo
con gli altri nell’atto della convivenza che dà origine all’es-
sere umano; per questo ogni atto umano ha senso etico.
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Questo legame fra gli esseri umani è in ultima analisi il
fondamento di ogni etica come riflessione sulla legittimità
della presenza dell’altro» [28].
Da questa nuova prospettiva - ed è importante che tutto
questo provenga dalla scienza, quella scienza che, sotto
il governo del paradigma dell’età moderna, aveva di fatto,
per usa la bella espressione di Max Weber, “disincantato
il mondo” [30], scomponendolo in frammenti privi di si-
gnificato concreto -; da questa nuova prospettiva, dicevo,
intrisa di etica, discende un nuovo modo, che non rinuncia
alla complessità appunto, di percepire e declinare l’iden-
tità umana.
In primo luogo, tale identità non è affatto semplice, nel
senso di riducibile a un unico elemento. Pensare l’uomo,
riducendolo a un solo suo aspetto è “pensare astratta-
mente”. Hegel lo esemplifica perfettamente, quando os-
serva: «Questo significa pensare astrattamente, non
vedere altro nell’omicida che questo astratto, ossia il
fatto che è un omicida e tramite questa semplice qualità
eliminare in lui tutta la restante natura umana» [31].
Al di là dell’esempio estremo di Hegel, la mia identità è
contemporaneamente messinese, siciliana, italiana, eu-
ropea, mediterranea, e così via [32, 33, 34].
Nessuna delle identità appena elencate può esaurire da
sola quello che io sono.
In secondo luogo, deriva da ciò la necessità di cambiare
e allargare il concetto stesso di “patria”. Edgar Morin, ad
esempio, ha parlato di “Terra-Patria”, anzi, spingendosi
più in profondità, di una “Terra-Matria”, che ci veda come
fratelli che condividono una “comunità di destino” plane-
taria, consapevoli che i particolarismi ci portano all’auto-
distruzione [35].
Siamo padroni del nostro futuro, nel bene come nel male.
Se comprendiamo di condividere una “Terra-Patria” co-
mune, di essere - insieme alla natura [36, 37, 38, 39,
40, 41, 42, 43] - co-piloti della realtà, di avere appunto
un destino comune perché vincolati gli uni agli altri; se
comprenderemo tutto ciò, riconoscendo agli altri quello
che vorremo riconosciuto per noi, riconoscendo agli altri
l’umanità come la riconosciamo in noi stessi; se faremo
tutto ciò, allora vi è speranza.

5. Conclusioni

Partiamo dal Mediterraneo, questo crogiuolo di civiltà e
spiritualità; riconosciamolo come patria comune, ve-
dendo le diversità nell’ottica della complementarità e non
dell’opposizione.
Accettare la complessità della complementarità delle cul-
ture e religioni del Mediterraneo significa dischiudere
scenari di convivenza altrimenti impossibili.
I nuovi paradigmi filosofici che si stanno iniziando a deli-
neare, paradigmi che comprendono come l’unica unità
possibile sia quella complessa della rete di elementi com-

plementari, ci forniscono gli strumenti per le sfide della
coesistenza del futuro, proprio a partire dal Mediterra-
neo. Se comprenderemo ciò, per quanto faticoso potrà
essere il percorso, ci saremo avviati sulla strada del-
l’unica possibile comprensione reciproca, di quel reci-
proco riconoscimento che alla fine ci potrà fare parlare,
vivendola, di una comunità mediterranea.
E allora, quello che oggi ci appare come pericolo potrà
trasformarsi in risorsa.
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